CENTRO ITALIANO FEMMINILE

– presidenza nazionale –

XXVIII Congresso nazionale elettivo
Roma - Aurelia Convention Centre, 14-15 gennaio 2010

DONNE E SVILUPPO DELLA PERSONA

E DELLA COMUNITà
PER UN NUOVO UMANESIMO

Relazione della Presidente nazionale del CIF

Anna Maria MAURO PASTORINO

Sommario: 1. Introduzione – 2. La carità nella verità: l’apertura al dialogo nell’associazionismo – 3. Lo sviluppo integrale della persona e la donna nella comunità – 4. Il nuovo umanesimo e il bene comune nel no-profit –
5. L’attuazione pratica dei principi – 6. Il nuovo Statuto – 7. Conclusioni e ringraziamenti
Carissime amiche del Cif, 

insieme a tutte voi, saluto le autorità, i rappresentanti delle associazioni e delle istituzioni presenti in sala, che affettuosamente hanno accolto il nostro invito a portare il loro saluto al nostro 28° Congresso nazionale elettivo.

Desidero innanzitutto comunicarvi che il Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, ha voluto destinare al Cif, in occasione di questo congresso e per i 65 anni di vita della nostra Associazione una Medaglia, quale suo premio di rappresentanza. Nella motivazione di tale riconoscimento il Presidente ci ha scritto che esso “testimonia l’apprezzamento per il lungo e appassionato impegno nel promuovere la partecipazione attiva delle donne alla vita sociale e civile del Paese, nel far progredire i loro diritti, nel tutelarne la dignità e nel contribuire all’affermazione dei principi di uguaglianza e di pari opportunità solennemente sanciti dalla nostra Costituzione repubblicana”. Un ulteriore motivo di orgoglio per tutte noi ed una spinta ideale a continuare il nostro cammino associativo.
1. Introduzione
Il nostro Congresso triennale elettivo rappresenta il segno di una stagione passata ed esprime la volontà di ritrovare legami e connessioni che, in questo scorcio di tempo, hanno manifestato fragilità sia all’interno della nostra Associazione, sia all’esterno nel vasto e complesso mondo cattolico. Esso va quindi interpretato e visto come una occasione per dare un contributo importante e attento al bene comune e progettare così un disegno di futuro che abbia al centro la donna (e quindi l’uomo!) in tutti i suoi aspetti.
Si tratta di rimettersi in gioco dopo un anno dall’inizio dell’accentuarsi della profonda crisi socio-politica amplificata dagli effetti della crisi economico-finanziaria che ha interessato anche il nostro Paese, ma anche a pochi mesi della pubblicazione dell’enciclica del Santo Padre, Benedetto XVI, che ci ha offerto nuove ragioni di speranza attraverso tre parole chiave: carità, verità, sviluppo integrale.
Queste tre parole chiave – che sono state per me motivo di grande conforto nei difficili passaggi che ha attraversato la Presidenza nazionale – non sono una novità: fanno ormai parte della tradizione della dottrina sociale della Chiesa e sono state rilanciate da Benedetto XVI sulla via già indicata dai suoi predecessori, soprattutto da Paolo VI nell’enciclica Populorum Progressio.
Esse devono quindi rappresentare una sorta di bussola attraverso la quale orientarci per uscire da questa crisi. Infatti, anche la nostra Associazione, singolarmente e insieme a tutti i cattolici italiani, è chiamata con particolare urgenza a proiettarsi al centro di quel dinamismo della testimonianza sociale, che attraversa le multiformi esperienze associative del nostro Paese e del mondo.
È giunto il momento di combattere incertezze e insicurezze, quel sentimento di scoramento che ci ha colpite tutte (me per prima), nella constatazione che non è ancora adeguatamente diffusa oggi, neppure tra i cattolici e i credenti, una cultura che sappia affrontare i momenti di difficoltà e le sfide del “nuovo”.
Questa situazione non è caratteristica solo della nostra vita associativa, ma è ampiamente radicata nella realtà sociale, come è stato drammaticamente dimostrato dalla profonda crisi economica (di estensione addirittura mondiale) in cui siamo sprofondati, quasi inconsapevolmente, trascinati dalle logiche perverse della finanza senza regole, che hanno potuto svilupparsi così bene perché innestate in un diffuso atteggiamento di pigrizia sociale e di irresponsabilità personale, che non sa cogliere gli stimoli all’azione che offrono le trasformazioni della realtà e si rifugia invece nell’inazione e nella vuota manifestazione di malcontento, senza mai tradurlo in azioni concrete per impegnarsi realmente nel superare i problemi ed assumersi quotidianamente le correlative responsabilità.
Questo è quanto accaduto anche nel Cif e il richiamo papale al rispetto della veritas impone di riconoscerlo, per poter andare avanti senza dimenticare, tuttavia, che l’ossequio alla verità non può e non deve essere mai disgiunto dall’esercizio della caritas. Simile unione di caritas e veritas deve essere il fondamento di quella “cultura nuova”, alla quale ci richiama Benedetto XVI e che ci porta al centro della missione della Chiesa, vale a dire della sua testimonianza credente.
Carità è, infatti, il primo richiamo del titolo stesso dell’enciclica e l’amore nella verità, ribadisce il Papa “è una grande sfida per la Chiesa in un mondo in progressiva e pervasiva globalizzazione” (CV, 9).

2. La Carità nella verità e l’apertura al dialogo nell’associazionismo
Occorre quindi chiedersi cosa vuol dire in concreto l’esercizio della caritas in veritate per la donna (e quindi l’uomo) nella vita delle associazioni senza fine di profitto, come la nostra. La risposta ancora una volta, la troviamo chiaramente delineata nell’enciclica. Infatti, le associazioni (e quindi anche il Cif) sono spronate a sviluppare, in dialogo con tutte le persone di buona volontà, una nuova riflessione sul senso e sui fini dell’economia e della stessa vita sociale. Questo senso ruota attorno alla questione fondamentale nell’articolazione di tutta la dottrina sociale della Chiesa: la “questione sociale”.
Invero, l’età della globalizzazione, per il convergere di molti processi, rimette in gioco il senso dell’uomo: proprio per questo, Benedetto XVI afferma che “la questione sociale è diventata radicalmente questione antropologica” (CV, 75), proprio perché pone in questione il senso stesso dell’uomo. Pertanto, ogni riflessione culturale diventa feconda se ha il coraggio di mettere in campo e di confrontarsi con la totalità dell’umano.
Già Paolo VI nella Populorum Progressio, al n. 14, scriveva “lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo” e aggiungeva, al n. 15, che “nel disegno di Dio ogni uomo è chiamato ad uno sviluppo perché ogni vita è vocazione”, ma “la vocazione è un appello che richiede una risposta libera e responsabile” (CV, n. 17), quella stessa risposta, libera e responsabile, cui siamo chiamate, qui ed ora, tutte noi. 
Anche la nostra Associazione, pertanto, deve tradurre e creare un nuovo sentire sociale comune attraverso la risposta al richiamo, cioè alla “vocazione”, ad avere una competenza nuova. Questo vuol dire che dobbiamo allargare i nostri orizzonti, così da sviluppare “lo statuto di cittadinanza” del cristianesimo nella vita e nella cultura contemporanea. Per farlo non bisogna perciò chiudersi nella difesa delle proprie – a volte presunte – competenze professionali, ma bisogna aprirsi agli aiuti che ci possono essere forniti sia da specialisti – cosa che è sempre più necessaria in una realtà complessa come quella odierna, per evitare di essere poi coinvolti in costose controversie e ancor più costose opere di regolarizzazione dell’esistente – sia dalle giovani che, è forse banale affermarlo, ma certo non inutile (in quanto sempre più spesso si dimentica), sono il futuro della nostra Associazione.
Occorre cioè saper dialogare e per farlo occorre in primo luogo essere disposti all’ascolto sincero dell’altro. Questo vuol dire prima di tutto – e le recenti esperienze hanno insegnato che occorre ribadirlo – rispettare i tempi di interlocuzione, essere conseguenti tra domande e risposte, perspicui e volti a fornire un contributo necessario per la prosecuzione dei lavori comuni, anziché affermare soltanto la propria individualità, rispettare le opinioni degli altri, confutarne se del caso gli argomenti, senza mai lasciarsi andare però ad attacchi personali, essere coerenti nelle affermazioni delle proprie posizioni, ma sintetici per dare a tutti la possibilità di fornire il proprio contributo.
Sono sicura che, se si recupererà questa cultura del dialogo, si uscirà facilmente, e quasi senza accorgercene, da ogni più profonda crisi, perché si recupererà il senso stretto della necessità del nostro “essere insieme”, del nostro essere “associazione”. Lo dice chiaramente il Papa: “la creatura umana, in quanto di natura spirituale, si realizza nelle relazioni interpersonali. Più le vive in modo autentico, più matura anche la propria identità personale. Non è isolandosi che l’uomo valorizza se stesso, ma ponendosi in relazione con gli altri e con Dio” (CV, 53).

3. Lo sviluppo integrale della persona e la donna nella comunità
Il Cif, occorre riconoscerlo (sempre per quell’imprescindibile ossequio alla verità cui ci richiama il Papa), è oggi poco sentito come “comunità”. Tuttavia, il fatto stesso di avere il coraggio di parlarne significa che si sta risvegliando qualcosa, una nuova coscienza associativa, il desiderio delle associate, non ancora tradotto in pratica e vissuto non senza contraddizioni e fraintendimenti, che il Cif possa diventare “comunità”, prima che azienda o associazione.
Questo vuol dire “sviluppo della persona”, perché c’è sviluppo della persona quando abbandoniamo atteggiamenti concorrenziali e di timore reciproci, quando non ci attacchiamo soltanto alle ferite subite, ma ci sforziamo di comprendere anche il punto di vista dell’altro. Infatti, se si reagisce ponendo attenzione esclusivamente al proprio punto di vista, al proprio orgoglio ferito, si rischia di essere “schiavi”, di non essere “libere” nel senso più alto e più profondo della parola “libertà”, così che la nostra risposta alla “vocazione”, di cui si è detto sopra, non potrebbe più definirsi “libera e responsabile”, come il Sommo Pontefice sottolinea invece debba essere, ma diventerebbe una risposta interessata e, quindi, “schiava” dei nostri interessi personali. Ecco allora che tutto si ridurrebbe ad un interesse per i “ruoli” e alle relative “nomine”, al “potere” anziché al “servizio”, al “conflitto” e al superamento dell’avversario anziché al “confronto” finalizzato alla risoluzione dei problemi di tutti.
Questo atteggiamento conflittuale è un malessere assai diffuso nella società, di cui non va perciò indenne neppure la nostra associazione, in quanto composta di donne, perciò esseri umani con tutte le loro debolezze. Oggi, infatti, la donna scappa: da casa, dalle sue responsabilità, dalla sua umanità e dalla sua maternità.
Eppure la donna è anche la figura che incarna meglio quella forza della sofferenza e della pazienza (quella ricchezza di creatività, fantasia e cuore) indispensabile allo sviluppo della persona, che consiste nel far progredire l’umanità nella concretezza in cui si vive, con i tempi e gli spazi di cui si dispone, dimostrandosi capace di portare da sé il peso dell’apprendere e del decidere, del consenso e del dissenso, nei confronti della vita e degli altri, in altre parole di partecipare umilmente e con coraggio alle vicende degli uomini.
È proprio lo specifico dell’umanità della donna che dovrebbe portarci a curare relazioni semplici e profonde ed a questo specifico ci dobbiamo appellare per superare la nostra crisi. Infatti, tra le nuove frontiere che interpellano la comunità cristiana vi è certamente la realtà delle donne.

La crescita della presenza femminile nella società, nel lavoro e nelle professioni, nella cultura e nella politica, è uno dei “segni dei tempi” cui guardare con attenzione (Pacem in terris). Questo cammino ha dovuto affrontare tante incomprensioni, anche nel nostro mondo, e vincere resistenze. Un impegno sociale e civile che non è ancora terminato perché permangono, in tanti ambiti della società, del lavoro e della politica, ostacoli che impediscono alle donne un pieno inserimento, pari opportunità e una effettiva uguaglianza, ostacoli che ultimamente le stesse donne contribuiscono a ricreare dopo averli parzialmente abbattuti (attraverso la mercificazione del corpo, e la rinuncia al proprio ruolo attivo). Invero c’è molta strada da fare per vincere le resistenze che si oppongono ad un pieno riconoscimento della parità della donna, anche nella stessa Chiesa.
Eppure il percorso delle donne oggi è un segno di speranza. Esse lo possono esprimere per le esperienze che vivono nell’affettività, nelle relazioni, nella sensibilità, nella dimensione della maternità, del dono e per la chiamata alla conversione che rivolgono all’universo maschile. La società, la politica e la Chiesa sono più povere se non sono in grado di valorizzare le donne, quel “genio femminile” che opera nella società e nella Chiesa nella dimensione di una quotidianità orientata al futuro capace di inventare nuovi gesti.

Questo è quanto già diceva Giovanni Paolo II quando invitava a proseguire verso “vie nuove”: “guardando verso questo grande processo di liberazione della donna, si può dire che è stato un cammino difficile e complesso e, qualche volta, non privo di errori, ma sostanzialmente positivo anche se ancora incompiuto per i tanti ostacoli che, in varie parti del mondo si frappongono a che la donna sia riconosciuta, rispettata e valorizzata nella sua peculiare dignità. Occorre proseguire in questo cammino! Sono convinto però che il segreto per percorrere speditamente la strada del pieno rispetto dell’identità femminile non passa solo per la denuncia, pur necessaria, delle discriminazioni e delle ingiustizie, ma anche e soprattutto per un fattivo quanto illuminato progetto di coscienza della dignità della donna. Al riconoscimento di quest’ultima, nonostante i molteplici condizionamenti storici, ci porta la ragione stessa, che coglie la legge di Dio inscritta nel cuore di ogni uomo. Ma è soprattutto la Parola di Dio che ci consente di individuare con chiarezza il radicale fondamento antropologico della dignità della donna, additandocelo nel disegno di Dio sull’umanità” (Lettera alle donne, 6). L’espressione richiama la Mulieris Dignitatem, una riflessione della donna non ancora del tutto assimilata nemmeno nella comunità cristiana e forse neppure dalle donne medesime.
4. Il nuovo umanesimo e il bene comune nel no-profit
Un primo passo per superare la crisi dell’associazione consiste, quindi, proprio nel recuperare il fondamento antropologico della dignità della donna, portare la sua forza paziente e umile e le esperienze da lei vissute nell’affettività, nelle relazioni, nella sensibilità, nella dimensione della maternità e del dono, anche all’interno del Cif e nella concretezza della vita e della pratica associativa, in stretta continuità con la vita familiare e personale delle associate. Tuttavia questo ancora non basta per un corretto sviluppo della persona nell’associazione.
Come ci ricorda Benedetto XVI “lo sviluppo è impossibile senza uomini retti, senza operatori economici e uomini che vivano fortemente, nelle loro conoscenze, l’appello al bene comune”, cioè uomini che cerchino di affrancarsi dagli idoli di sempre: denaro, piacere, apparire e potere, che sappiano liberarsi dalle “ideologie, che semplificano in modo spesso artificioso la realtà” e che esaminino “con obiettività lo spessore umano dei problemi” (CV, 22).

Questo è lo spazio specifico del volontariato o, come meglio dovrebbe dirsi del no-profit, perché “il profitto è utile se, in quanto mezzo, è orientato a un fine che gli fornisca un senso tanto sul come produrlo quanto sul come utilizzarlo. L’esclusivo obiettivo del profitto, se mal prodotto e senza il bene comune come fine ultimo, rischia di distruggere e di creare povertà” (CV, 21).
Si tratta di un rischio che corre anche il Cif, quando lo si vuole trasformare esclusivamente in azienda o, peggio, in uno strumento con il quale perseguire fini di profitto di pochi o soltanto delle persone a sé vicine.

Questo non vuol dire trascurare gli aspetti economici dell’attività no-profit, in quanto se non si tenessero in considerazione si mancherebbe di realismo e non si consentirebbe all’Associazione neppure di poter funzionare e continuare ad esistere, ma ciò non significa neppure abbandonarsi ad attività che, sotto l’apparenza della solidarietà, perseguano in realtà fini meramente speculativi: in realtà, come ha chiaramente sottolineato Benedetto XVI “nasce di qui il dovere che i credenti hanno di unire i loro sforzi con tutti gli uomini di buona volontà… affinché questo nostro mondo corrisponda effettivamente al progetto divino: vivere come una famiglia sotto lo sguardo del Creatore” (CV, 57).
Qui si palesa quella manifestazione particolare della carità – che più ci interessa come membri di una associazione no-profit – rappresentata dal principio di sussidiarietà, che è “prima di tutto un aiuto alla persona attraverso l’autonomia dei corpi intermedi”, cioè di quelle strutture diverse dallo Stato e, in genere, dal pubblico, ma anche diverse dal mercato dell’impresa privata, che sono rappresentate proprio da enti, come il Cif, che devono essere governati da un principio loro peculiare, quello di sussidiarietà, inteso appunto come “aiuto offerto quando la persona e i soggetti sociali non riescono a fare da sè, [aiuto ch]e implica sempre finalità emancipatrici, perché favorisce la libertà e la partecipazione in quanto assunzione di responsabilità. La sussidiarietà rispetta la dignità della persona nella quale vede un soggetto sempre capace di dare qualcosa agli altri” (CV, 57).
È chiaro che tutto ciò può avere un senso e può garantire la stessa sopravvivenza di enti come il Cif, in quanto l’ente ridistribuisca effettivamente i frutti del proprio operato secondo una logica “che non esclude il profitto, ma lo considera strumento per realizzar finalità umane e sociali”, non quindi per favorire una stretta cerchia di amici, ma per perseguire scopi più ampi, vale a dire “finalità di umanizzazione del mercato e della società” (CV, 46).

Ecco allora che “gli aspetti della crisi e delle sue soluzioni nonché di un futuro nuovo possibile sviluppo, sono sempre più interconnessi, si implicano a vicenda, richiedono nuovi sforzi di comprensione unitaria e una nuova sintesi umanistica” (CV, 21).
È semplicemente questo che in concreto si vuole significare quando si parla di “nuovo umanesimo”. In quest’ottica, infatti, ben si comprende che “il fatto che queste [particolari] imprese distribuiscano o meno gli utili oppure che assumano l’uno o l’altra delle configurazioni previste dalle norme giuridiche, diventa secondario rispetto alla loro disponibilità di concepire il profitto come uno strumento per raggiungere finalità di umanizzazione del mercato e della società “CV, 46).
In quest’ottica il concetto di bene comune assume un significato centrale e niente affatto banale. Infatti, esso “non consiste nella semplice somma dei beni particolari di ciascun soggetto del corpo sociale. Essendo di tutti e di ciascuno è e rimane comune, perché indivisibile e perché soltanto insieme è possibile raggiungerlo, accrescerlo e custodirlo anche in vista del futuro”, in quanto deriva “dalla dignità, unità e uguaglianza di tutte le persone” (Compendio DSC, 164). Questo spiega anche perché “il bene comune esige di essere servito pienamente, non secondo visioni riduttive subordinate ai vantaggi di parte che se ne possono ricavare, ma in base ad una logica che tende alla più larga assunzione di responsabilità” (Compendio DSC, 167).
5. L’attuazione pratica dei principi
Concordare sui principi generali e comprenderne il significato è peraltro operazione assai più semplice di quella della loro pratica attuazione. Eppure è solo attraverso la quotidiana prassi dell’esercizio della propria responsabilità che si può davvero incarnare quel nuovo umanesimo verso il quale ci spinge il Sommo Pontefice.

Un esempio di come sia necessario muoversi in tale direzione nella nostra Associazione è rappresentato dal settore delle adesioni. Esso invero rappresenta il cuore dell’attività del Cif nazionale. Ogni anno si raccolgono le comunicazioni delle varie province in merito alle aderenti nuove  già inserite e i dati vengono elaborati in statistiche dettagliate per regione, provincia e comune. A tal fine è stato realizzato un nuovo programma che rende possibile estrapolare più informazioni sulle aderenti stesse (ad esempio età, competenze, ecc.).
Nel 2007 si è registrata una diminuzione del 5,05% nel 2008 del 2,71%, mentre nel 2009 essa ammontava al 2,15%.

È evidente che il settore necessita di una spinta propulsiva. Raccogliere nuove adesioni è uno dei compiti di ogni dirigente Cif (corrisponde ad una sua precisa assunzione di responsabilità) e sarebbe opportuno che a livello nazionale si studiasse un strategia per favorire un incremento delle adesioni alla sopravvivenza della nostra associazione e pensare ad una figura di responsabile associativa che curi questo particolare aspetto insieme alle presidenti provinciali.

Le consigliere della Presidenza in effetti dovrebbero, più in generale, occuparsi di specifici settori per una modalità più razionale del lavoro. La Presidenza dovrebbe diventare una specie di Consiglio dei Ministri e ognuna delle consigliere dovrebbe assumere una responsabilità definita.
Così come richiesto nell’ultimo congresso elettivo, inoltre, si è dato anche il via alla raccolta delle competenze delle nostre aderenti per fare in modo che il Cif nazionale sia in grado di fornire maggiori informazioni alle dirigenti e perché si possano utilizzare le risorse umane di cui l’Associazione dispone con una maggiore trasparenza e una correlativa assunzione di responsabilità.

Cronache e Opinioni, inoltre, conta sempre più tra gli articoli firme prestigiose, motivo di orgoglio sicuramente per il nostro organo di stampa. Sono aumentate anche le firme delle nostre aderenti a sottolineare che nell’Associazione c’è una grande ricchezza di talenti.

Ancora più spazio è stato dato alle attività dei Cif locali per diffondere ciò che di buono e riproponibile in altre realtà viene realizzato nelle nostre sedi periferiche, perché il giornale è anche uno strumento di crescita.
Il giornale è una grande risorsa per l’Associazione e bisognerebbe essere in grado di organizzare una redazione di pubbliciste aderenti non chiudendosi alla possibilità di affidare la direzione ad una esperta esterna per garantire anche la pubblicazione di un giornale più professionale.
In questa solenne occasione desidero ricordare con affetto la figura e il grande lavoro svolto da Liliana Piccinini, storica direttrice del nostro giornale, di recente scomparsa.
Nell’ultimo triennio, si è concluso inoltre un lavoro articolato che ha portato alla strutturazione del portale web del CIF andato in linea a gennaio del 2008. Un indispensabile strumento di presenza nel mondo dell’informazione e di contatto per tutte le nostre sedi. Grazie ad un primo corso di formazione, sono state formate alcune referenti regionali per l’aggiornamento delle pagine regionali. Sicuramente il potenziamento del sito web dovrà essere uno degli obiettivi da perseguire nel prossimo triennio, considerato il ruolo che tale mezzo ha ormai assunto nella vita di ogni organismo che si pone all’attenzione della società.

Infine un nuovo capitolo si è aperto per la nostra Associazione grazie all’inserimento del Cif nell’albo delle Associazioni di promozione sociale, (le cosiddette APS). Tale inserimento ci ha permesso di presentare progetti di interesse sociale a carattere multi-regionale (legge 383/2000), mentre è continuata l’esperienza dei progetti realizzati grazie alla legge 125/1991.
Tale settore se da un lato ha garantito al Cif una significativa visibilità all’esterno (vedi rapporto con le istituzioni e con le altre associazioni) ha comportato delle tensioni interne. Una sorta di “gelosia” si è sviluppata tra le varie regioni o province.

Tra l’altro manca una valutazione dell’efficacia di tali corsi e del ritorno di immagine dell’Associazione. Nelle regioni interessate dai progetti, ad esempio, quale crescita ha avuto la nostra Associazione? Se per crescita si intende solo il numero delle aderenti, ad esempio, dobbiamo purtroppo dire che il dato è negativo. Insomma l’investimento di energie associative e di risorse dello Stato per la realizzazione di progetti ci pone degli interrogativi etici e legali. Ed essendo la stagione che ha visto il Cif nazionale impegnato in tale attività ormai abbastanza lunga è possibile e opportuno riflettere sull’argomento e trarre delle conclusioni.
6. Il nuovo Statuto
La spinta verso l’attuazione concreta delle assunzioni di responsabilità introduce infine il tema dell’approvazione del nuovo Statuto. Come voi sapete, infatti, in questi giorni ci riuniamo anche per esaminare il nuovo Statuto che rappresenta solo un primo passo nella gestione di un futuro ente meglio regolamentato a livello nazionale e articolato a livello locale. Lo scopo finale al quale dobbiamo tendere è quello di avere un Cif nazionale regolamentato da uno specifico statuto che chiarisca in pieno la sua caratteristica di associazione di promozione sociale e che abbia la titolarità, per così dire, di quello che potremmo impropriamente chiamare il “marchio” Cif e che potrà, per usare una espressione semplicistica ma efficace, essere “ritirato” a quei Cif locali ritenuti inidonei: quest’ultima è proprio una delle modifiche statutarie alla vostra approvazione.
In futuro – cosa che ad oggi non è purtroppo ancora avvenuta – dovremo evitare di appesantire lo statuto nazionale, eliminando dallo stesso le norme che regolano tutte le diverse realtà locali. Dovremo pertanto operare in modo da prevedere che i Cif comunali, provinciali e regionali abbiano un proprio statuto che dovrà essere uniforme a quello che il Consiglio nazionale delibererà non per ogni realtà locale, ma genericamente per chi vorrà costituire un Cif comunale, provinciale o regionale. Intendo dire che dovrà esistere non un unico statuto nazionale nel quale sono racchiuse le anime delle realtà locali, ma uno statuto nazionale che preveda l’esistenza di realtà locali regolate da statuti conformi ad un modulo unitario predisposto in sede nazionale. In questo modo la ratifica degli statuti locali non sarà altro che un atto formale con il quale si controllerà la corretta acquisizione delle norme statutarie suggerite. Così facendo si darà ai Cif locali la possibilità di ottenere il riconoscimento di organizzazione di volontariato, o di associazione di promozione sociale, o di associazione pura e semplice, a seconda delle diverse esigenze e possibilità territoriali.
Attualmente per un Cif locale non è possibile ottenere tutto ciò se non, per così dire, “inventandosi” statuti o pericolose autonomie, che non sono affatto previste dallo statuto nazionale.
7. Conclusioni
È chiaro peraltro che, affinché questa declinazione concreta dei principi del nuovo umanesimo possa essere incarnata dalle donne associate nel Cif, resta imprescindibile quella apertura al dialogo, di cui sopra abbiamo ampiamente parlato, che purtroppo è sovente mancata.
È inutile negare che detta mancanza è stata per me motivo di amarezza personale e di grave preoccupazione per le future sorti della nostra associazione.

Peraltro, proprio per dimostrare che la coerenza va testimoniata prima di tutto nei fatti e nei comportamenti personali, prima ancora che essere affermata nelle parole e nei discorsi, di fronte alle difficoltà incontrate nel Consiglio di Presidenza nazionale ad ottenere il necessario consenso su questioni, anche di carattere pratico, che avevano formato oggetto di un mio preciso impegno elettivo approvato dal Congresso nazionale, costatato che, nonostante l’impegno e lo sforzo profuso nel tentativo di superare gli ostacoli incontrati, solo alcuni di questi sono stati superati, ritengo conseguente non ricandidarmi alla Presidenza nella speranza che, attraverso l’assunzione di responsabilità di tutte le aderenti nell’esercizio del loro diritto di voto, si manifesti quella apertura a nuove forze e a nuove competenze alle quali io stessa per prima intendo dare spazio come mi auspico, anche altre possano fare.
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